2

«PERCHÉ LA CASA DI DIO È STATA ABBANDONATA»?

(Nehemia 13:11)

· Ci fu un tempo in cui il popolo Giudeo fu condotto in cattività dall’impero babilonese del re Nebucadnetsar. In quella occasione Gerusalemme, le mura intorno e il tempio furono distrutti completamente. I libri di Esdra e di Nehemia descrivono il ritorno degli Ebrei dall’esilio in Babilonia, la ricostruzione del tempio, della città, delle mura e tutta l’opera riformatrice che riguardava il rinnovamento, la lettura della legge, il culto, i servizi sacri, il censimento, il riordinamento delle decime e tutto ciò che riguardava la legge del Signore. In pratica il ritorno dei Giudei è avvenuto, più o meno, in questo modo:

1) Il primo gruppo è tornato al tempo di Ciro re di Persia, con Zorobabele, Joshua, Nehemia ed altri (Esdra 1:1,3: 2:1-2; 2:64-67).
2) Un altro gruppo tornò, durante il settimo anno del re Artaserse, con Esdra (Esdra 7:1, 8; l’elenco degli esuli di quelli che tornarono con Esdra è nel cap. 8).

3) Nehemia chiese al re Artaserse di poter andare in Giudea per continuare la ricostruzione di quanto era rimasto di ciò che era stato distrutto, soprattutto le mura, con la promessa di tornare alla fine dell’opera. Ciò avvenne l’anno ventesimo del re Artaserse (Nehemia 2:1-7).
4) In quel periodo fu ricomposta ogni cosa e tutti, ad avvenuta libertà, promisero e si impegnarono a «non trascurare la casa di Dio» (10:39). Tante belle promesse, tante belle speranze, tanti buoni propositi: si proposero di «aderire tutti alla legge di Dio, con mogli, figli e figlie»; «giurarono di camminare nella legge di Dio»; «promisero di offrire le primizie di ogni cosa»; decisero di «non dare figlie e figli per spose e sposi, con pagani»; «si impegnarono per il rispetto del sabato»; si impegnavano per la «decima del suolo ai Leviti»; decisero per la «la separazione del popolo di Dio dal pagano» e via dicendo (ved. Nehemia 10:28-39)! Poi in assenza di Nehemia accadde ciò di cui voglio occuparmi brevemente in questa occasione.
La casa di Dio è abbandonata quando…

(da Nehemia 13:1-32)
… Si fa il compromesso tra la verità e l’errore (1-3)

· Se Dio dice questo, è chiaro che Giudei permettevano che l’Ammonita e il Moabita entrassero nella loro radunanza. Il problema era che questa mescolanza faceva sorgere il compromesso tra la legge di Dio e le dottrine pagane. Dio ordinava che ciò non era permesso, perché il culto a Lui non doveva essere mescolato e confuso con il culto pagano. Poi, quando venne letta la legge, il popolo ebreo si separò dagli stranieri (v.3).
· Oggi Dio ci chiede forse di fare compromessi tra Verità ed errore? Ci chiede di introdurre nella Chiesa dottrine che non sono nel Vangelo? Osserviamo alcuni esempi: 2 Giovanni v. 9; Tito 3:10.

… Si preferiscono amici o parenti al posto di Dio (4-5)
· In pratica il sacerdote Eliascib aveva messo a disposizione del parente Tobia una camera grande, all’interno del tempio, dove prima si riponevano gli utensili, le offerte, l’incenso e le decime dei prodotti riservati per i Leviti, gli addetti al servizio sacro. Per fare una cosa grata al parente ha sostituito le cose di Dio, con quelle terrene! L’amore, l’attenzione per il suo parente aveva condotto il sacerdote ad agire in modo scellerato. In realtà, chi era Tobia? Era un Ammonita e nemico del popolo Giudeo (Nehemia 4:3; 6:1)! Pertanto non doveva neanche entrare nel tempio, invece il sacerdote gli aveva messo a disposizione la grande camera che doveva servire alle cose riguardanti il culto a Dio! Ignoranza, debolezza, superficialità del sacerdote? Qualunque sia stata la sua debolezza, egli ha fatto una cosa assurda e blasfema davanti a Dio!
· Quando oggi noi ci troviamo in quelle situazioni in cui abbiamo dei nostri parenti, o amici, che stanno in una certa situazione, tutto dipende da noi dove li collochiamo. Spesso per non urtarli nella loro coscienza, per non contraddirli, per non farli nostri nemici, per non mettere noi stessi nella posizione dei “rompi scatole” di turno, non ci comportiamo forse come Eliascib? Cosa facciamo, dunque? Li assecondiamo, collochiamo davanti a Dio! Togliamo Dio e ci mettiamo questi signori che, spessissimo, si dimostrano nemici di Dio e della Chiesa, oppositori della predicazione, demolitori della Verità, proprio come Tobia! Osserviamo un esempio di compromesso, per vedere cosa ne pensa Dio (Apocalisse 2:14). 

· Ma come reagì Nehemia all’errore del sacerdote? Il governatore si «dispiacque fortemente e fece gettare» tutte le cose di Tobia fuori dal tempio, ricollocando le cose di Dio al proprio posto (vv.7-9)! Non rimase solo dispiaciuto, ma passò immediatamente all’azione! Quante volte noi siamo dispiaciuti per cose contrarie alla volontà di Dio, ma restiamo tali? Quante volte siamo dispiaciuti e mai passiamo all’azione, lasciando scorrere tutto ciò che è errato, senza mai riprendere le «opere delle tenebre» (Efesini 5:11)?

· In realtà uomini come Nehemia servono oggi nella Chiesa; uomini che si dispiacciono per l’ingiustizia e agiscono per il trionfo della Verità! Purtroppo è assai più facile trovare dei Tobia nella Chiesa; persone che devastano il tempio del Signore. Ricordiamoci però, che un Nehemia, conoscitore e applicatore della Verità, può con la sua energia salvare Chiese e fratelli da catastrofi irrimediabili!
…Si evita il dovere di lavorare per l’espansione della Parola (10-11)

· Difatti le porzioni ai Leviti non erano state date e siccome essi dovevano vivere delle offerte di tutte le altre tribù, avvenne che se ne fuggirono ciascuno alla sua terra per guadagnarsi da vivere. Cosa fece Nehemia? Censurò coloro che avevano permesso questo altro atto blasfemo a Dio e ristabilì tutti al proprio lavoro.
· Non dice oggi la Scrittura di fare la medesima pratica? In quale modo si prendono questi comandamenti (Galati 6:6; 1 Corinzi 9:14; Romani 10:14-15)?
…Si evita l’osservanza del giorno del Signore (15-17)
· Quale era stata la loro promessa quando ai giorni della ricostruzione si proponevano di tornare a fare tutte le cose del Signore? Non avevano forse promesso il «rispetto del sabato» (Nehemia 10:31)? Come mai in così poco tempo essi già stavano facendo anche questa violazione alla legge di Dio? Non avevano tutti gli altri giorni per lavorare, per fare i loro affari, per completare i loro impegni? È ovvio che tralasciando di osservare il giorno del Signore, pian piano andavano raffreddandosi fino al punto poi di abbandonare la casa di Dio. Da questa «profanazione» non vennero su di loro tutti i mali che poi subirono?
· Quando i Cristiani cominciano ad abbandonare la comune adunanza, adottandolo come uso normale e regolare della vita in Cristo, non avviene forse la medesima «profanazione» che commettevano quelli? L’uso dell’abbandono della comune adunanza è sicuramente la preparazione all’uscita dalla casa di Dio e alla cessazione di numerose benedizioni in Cristo, che mai più si riceveranno (Ebrei 10:24)!

…Si rischia con i matrimoni misti (23-25)

· I Giudei avevano anche iniziato a sposarsi con donne di Ashod, di Ammon, di Moab. A quel punto i figlioli di queste coppie miste cominciavano a parlare l’Asdodeo e non sapevano più parlare la lingua dei Giudei. Solo che l’Asdodeo e tutti gli altri linguaggi erano quelli degli uomini, mentre il giudeo era il linguaggio di Dio. La differenza stava proprio in questo; e il linguaggio umano portava ancora una volta i Giudei lontano da Dio.
Conclusione.

· Oggi i matrimoni non sono solo misti, ma non sono neanche matrimoni: sono concubinaggi, convivenze, fornicazioni, incontri, vediamoci quando capita, stiamo bene così e via dicendo. Tutto è stravolto, tutto è modificato, tutto è satanizzato. Non c’è più regola, comportamento normale, etica. Si dice: «ma io non credo, quindi non sto sotto la legge divina». E qui che è veramente sbagliato il concetto che circola! La legge di Dio è una regola di vita per tutti, sia che la si crede e si segue, sia che non la si crede! Ognuno volente o nolente ne è sottoposto! Però ci sono delle cose di Dio che se io non credo fanno male solo al sottoscritto; invece ci sono delle cose della legge di Dio che si riflettono anche sulla società, sugli altri. Il negare, rifiutare, annullare una istituzione come il matrimonio, come la Chiesa, come il sacrificio di Cristo che è la nostra festa di liberazione dal peccato, e altro ancora, significa andare sempre peggio nella vita e nella società. Ciò significherà la fine della società, del vivere comune, della cooperazione sociale, dei diritti civili da tutti tanto declamati in questo periodo; significa pagarne le conseguenze oggi in questa vita, perché ci troveremo, o si troveranno le generazioni future con una società che andrà sempre peggio fino alla desolazione completa, allo sfacelo, al disorientamento generale. Quindi il giudizio non sarà per l’Aldilà, ma per l’oggi; e tutto ciò a causa della violazione della legge di Dio e del rifiuto delle istituzioni da Lui stabilite. Se crolla la famiglia, crolla la società; e se crolla la società il mondo si troverà in una condizione di miseria, di desolazione, di rovina generale. Il non lottare oggi, per mantenere la solidità di una istituzione come la famiglia, il declino sarà inevitabile, inesorabile e definitivo.
Il Libro di Esdra (ebraico עזרא; greco Έσδρας; latino Esdra) è un testo contenuto nella Bibbia ebraica (Tanakh, dove è contato come un testo unico con Neemia) e cristiana.

È scritto in ebraico con alcune sezioni in aramaico[1] e, secondo l'ipotesi maggiormente condivisa dagli studiosi, la sua redazione definitiva, ad opera di autori ignoti, è collocata tra fine IV e metà III secolo a.C. in Giudea.

È composto da 10 capitoli descriventi il ritorno degli Ebrei dall'esilio di Babilonia e la ricostruzione del tempio (circa 538-515 a.C.), e quindi l'attività riformatrice di Esdra a Gerusalemme (forse dal 398 a.C.).

Caratteristiche [modifica]
Il Libro di Esdra narra come nel settimo anno del regno di Artaserse Longimano (Vedi anche Dario I di Persia) ottenne il permesso di recarsi a Gerusalemme con un gruppo di Ebrei. Artaserse manifestò grande interesse nell'iniziativa di Esdra, garantendogli ogni richiesta e porgendogli omaggi per la casa di Dio. Esdra riunì il gruppo di esiliati, probabilmente 5000, quelli disposti ad andare con lui a Gerusalemme con una marcia di quattro mesi. Il libro narra delle sue attività dall'arrivo a Gerusalemme. Per circa 14 anni non vi sono cronache dell'attività di Esdra nella riorganizzazione dello stato e della pratica religiosa. In quell'anno appare un altro importante personaggio, Neemia. Dopo la ricostruzione da parte di Neemia delle mura di Gerusalemme, che erano state distrutte da Nabuccodonosor, Gerusalemme vide un numeroso raduno di persone in preparazione alla consacrazione delle mura. Nel giorno stabilito vi fu il raduno, e la Torah fu pubblicamente letta da Esdra e dai suoi assistenti (Neemia 8,3): la memorabile scena viene descritta nei particolari. Ci fu un grande risveglio religioso. Per molti giorni, a partire da Rosh Hashanah vi furono celebrazioni dei giorni sacri del mese di Tishri. Esdra lesse l'intero rotolo della Torah e con l'aiuto dei vari studiosi e dei Leviti spiegò l'interpretazione dei vari passi della Torah ai presenti. Le feste culminarono con la festosa celebrazione dei sette giorni di Succot, culminanti nell'ottavo con la festa di Shemini Atzeret. Nel ventiquattresimo giorno, subito dopo la fine delle feste, fu tenuta una solenne riunione, di confessione e digiuno di espiazione per i peccati dei padri. Fu quindi rinnovato il Patto sancito dalla concessione della Torah, data da Dio a Mosè, per l'osservanza delle leggi e dei comandamenti divini (Neemia 10,30). Venne completato il rituale per le celebrazioni nel Tempio, e quindi tutto fu pronto per la consacrazione delle mura (Neemia 12).

Note [modifica]
Zorobabele (Zerubbabel) significa seme di babilonia ed è il nome di un personaggio della Bibbia, figlio di Sealtièl.

Nel 538 a.C. il re di Persia Ciro II ordinò ai Giudei di tornare a Gerusalemme dove arriveranno nel 520 a.C. L'esodo verso Gerusalemme viene cantato nei rotoli di Isaia scritto dal II Isaia.

Zorobabele fu un governatore della Giudea molto valoroso che guidò gli israeliti con il sommo sacerdote Giosuè.

Ritroviamo il suo nome nel Libro di Esdra e nel Libro di Aggeo.

Il Libro di Neemia (ebraico נחמיה; greco Νεεμίας ; latino Nehemia) è un testo contenuto nella Bibbia ebraica (Tanakh, dove è contato come un testo unico con Esdra) e cristiana.

È scritto in ebraico e, secondo l'ipotesi maggiormente condivisa dagli studiosi, la sua redazione definitiva, ad opera di autori ignoti, è collocata tra fine IV e metà III secolo a.C. in Giudea.

È composto da 13 capitoli descriventi l'attività riformatrice di Neemia a Gerusalemme dopo il ritorno dall'esilio babilonese, in particolare la ricostruzione delle mura della città (circa 445-432 a.C.).

Riassunto [modifica]
I capitoli da 1 a 7 parlano della prima visita di Neemia a Gerusalemme e della ricostruzione delle mura della città nonostante una forte opposizione.

I capitoli da 8 a 10 descrivono le riforme religiose e sociali che Neemia cerca di mettere in atto.

I capitoli da 11 a 13,3 riportano delle liste di persone tornate a Gerusalemme e la dedicazione delle mura della città.

Il capitolo 13,3-31 racconta una seconda visita di Neemia a Gerusalemme dopo un'assenza di dodici anni.

Voci correlate [modifica]
Estratto da "http://it.wikipedia.org/wiki/Zorobabele"

